
questione non era più, o lo era sempre meno, di fare "innamorare" la 
gente di Curia all'idea del progresso e dei princìpi del liberalismo. 
Questo connubio sapeva ancora troppo di incontro di aristocrazie 
intellettuali, al di fuori e al di sopra della struttura sociale, che era 
molto più lenta a muoversi. Senza contare che non si trattava di una 
struttura sociale dappertutto eguale, ma di realtà regionali tra loro 
diverse e con storie politiche e culturali non riducibili ad una sola 
misura, non identificabili in una stessa Restaurazione e più tardi in 
uno stesso Risorgimento. Ci fu una forzatura ideologica e politica nel-
la scelta unitaria, rivoluzionaria nella sua rapidità, e nella quale il 
fattore economico finì per giocare un ruolo privilegiato rispetto alla 
cultura ovvero alle culture. 
La possibilità della conciliazione del cattolicesimo con la tradizione 
laica seguì altre vie: non passò attraverso la via giobertiana, non seguì 
il metodo delle Speranze balbiane, non bussò alla porta dei governi 
e delle curie; partì invece da un livello più popolare ed anonimo, 
dalla parrocchia, promotrice di singolari alleanze fra l'istanza devo-
zionale e quella economico-sociale di soccorso ai diseredati. Una strada 
lunga, piena di rischi, stretta com'era tra un rifiuto del presente e un 
ricordo del passato; ma il moderno, nonostante tutto, si insinuava nel-
l'uso obbligato delle libertà politiche, che erano il frutto peculiare del-
la tradizione laica. Con quale coerenza, alla lunga, queste avrebbero 
potuto essere utilizzate senza mai riuscire a riconoscerne la definiti-
vità storica? 

« Ma le libertà politiche - scrisse ancora Sturzo nel suo Stato e Chiesa — 
sono coerenti o non lo sono: se si negano alla Chiesa come avversaria dello 
Stato laico, presto si negheranno a tutti coloro che sono considerati avver-
sari dello Stato (quale che sia la sua caratteristica prevalente) fino a la-
sciarne il monopolio al governo e alla sua fazione. Se, d'altra parte, la 
Chiesa le domanda per sé, ammette o suppone che le libertà siano un do-
minio generale per tutti gli altri ».6 

Il testo del discorso di Caltagirone di Luigi Sturzo (1905) ci conferma 
come l'acquisizione da parte di un cattolico democratico del metodo 
della libertà sia avvenuta per acquisizione storica, e non per un atto 
filosofico. Il cattolico, di cui parlava Luigi Sturzo, che aveva scontato 
l'ibridismo politico-religioso della vecchia Opera dei congressi, imparò 
a poco a poco l'uso delle libertà politiche e a sue spese finì per com-

6 L . STURZO, op. cit., p . 2 1 8 . 
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